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“   Ho vissuto in diversi posti, ho dovuto affittare case di amici, appartamenti e camere per brevi pe-
riodi e, ancor peggio, insediandomi nei salotti delle 
persone o nelle soffitte dei loro familiari, mentre 
cercavo disperatamente una sistemazione abitati-
va. La mia disabilità fisica era peggiorata e le scale 
dei luoghi dove alloggiavo erano una continua 
fonte di dolore. Così passavo moltissimo tempo a 
letto nascondendomi dalle altre persone con cui 
vivevo o piangendo, sopraffatto e incapace di ge-
stire la situazione
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   Ora, grazie al supporto dei miei parenti, vivo in 
un’abitazione condivisa. Condividere gli spazi in cui 
vivo limita la possibilità che ho di richiedere sussidi 
per la locazione poiché tali sussidi non sono previsti 
per chi condivide l'abitazione con  coinquilini che non 
siano il partner o un familiare, a causa della valutazi-
one dei rischi. Di conseguenza posso accedere sola-

il che mi impedisce di lavorare e mi obbliga a rimane-
re chiuso in camera, mettendo a dura prova la mia 
condizione fisica e mentale











VITA INDIPENDENTE NON SIGNIFICA 
CHE LE PERSONE DEBBANO 
VIVERE SOLE, MA SIGNIFICA AVERE 
LA POSSIBILITÀ DI DECIDERE DOVE 
E CON CHI VIVERE.

Le persone disabili che decideranno di 
vivere in modo indipendente saranno sole e 
isolate. Vita indipendente significa doversi 
allontanare dalla famiglia e vivere da soli.
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che le persone disabili rischiano di rimanere sole e di essere isolate se faranno una vita in-
dipendente nella collettività. Sostengono che le persone con disabilità sono più felici nei 
contesti residenziali perché circondati dai propri “amici” (ovvero altri disabili). Tale visione, 
oltre ad essere inesatta, dimostra anche un certo atteggiamento paternalistico. In realtà, gli 
ambienti residenziali sono spesso sinonimo di isolamento e segregazione per una serie di 
motivazioni che ora vi spiegheremo.

Generalmente, i residenti di queste strutture sono stati selezionati da un gruppo di profes-
sionisti. Sono stati collocati nella stessa casa o in una struttura particolare in base al tipo o 
alla gravità della loro disabilità, senza dare alcuno spazio alle preferenze personali. Inoltre, 
queste strutture sono solitamente situate lontano da dove vivono i familiari e gli amici della 
persona ospitata e ciò vuol dire perdere una forma di aiuto dalla loro rete personale di fami-
glia e di amici. Alcuni individui vengono collocati in istituto da neonati o bambini e vengono 
dunque privati della possibilità di sviluppare un legame con la propria famiglia.

Ci sono anche altri fattori che spiegano perché i residenti di queste strutture vivono segre-
gati e isolati. Ad esempio, le persone che vivono nelle strutture residenziali non possono de-
cidere la programmazione della propria giornata. La loro quotidianità è organizzata da altri 
e vengono protetti in modo eccessivo. Piuttosto che essere supportati per poter utilizzare i 
servizi offerti nella collettività per la popolazione generale, tutto viene loro fornito nel luogo 
in cui vivono (per esempio: dottore, dentista o parrucchiere).

Le persone disabili che vivono in istituto devono affrontare anche barriere legate al traspor-
to, poiché non vengono aiutate a utilizzare i servizi pubblici. Vengono trasportate quindi tra-
mite “pulmini speciali” appartenenti alle strutture residenziali o ai centri diurni. Mentre la per-
sona disabile che vive indipendentemente nella collettività può, con il giusto supporto, ac-
cedere ai servizi locali, come le diverse attività ricreative, il trasporto pubblico, i servizi 
medici, le opportunità educative e così via. È fondamentale, certamente, che tali servizi 
vengano resi accessibili alle persone disabili che vivono nella collettività.

La vita indipendente tiene in considerazione la rete generale di supporto che esiste già 
nella vita dell’individuo. Permette a ogni persona di scegliere dove e con chi vivere, che sia 
a casa con la propria famiglia, in una casa condivisa con amici o in un  proprio appartamen-
to. La cosa importante per coloro che decidono di vivere con la propria famiglia è di tenere 
a mente che non dovranno trovarsi obbligati di contare sull’assistenza dei propri familiari. 
Mentre nella assistenza in istituti il sostegno include nel pacchetto anche l'alloggio, la vita 
indipendente considera l’importanza di scindere l'assistenza personale dalla sistemazione 
abitativa. 

È inoltre importante considerare che, se i bambini hanno la possibilità di poter crescere con 
la propria famiglia, saranno più propensi a instaurare relazioni solide e durature e ciò signifi-
ca che, mentre crescono, creeranno buone reti di sostegno che li aiuteranno a integrarsi 
più facilmente nella società.

Piuttosto che costringere le persone con disabilità a vivere isolate, la vita indipendente si Piuttosto che costringere le persone con disabilità a vivere isolate, la vita indipendente si 
occupa di mettere a loro disposizione le stesse scelte e la stessa libertà che hanno tutti gli 
altri. Questi significa sostenere e sviluppare l’interazione tra la persona disabile e i propri fa-
miliari e amici. Quando le persone disabili ricevono un supporto personalizzato adeguato 
non solo hanno maggiori possibilità di scelta e di controllo sulla propria vita, ma saranno 
anche in grado di partecipare attivamente e di contribuire alla collettività locale.

MITI  da SFATARE
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L’ESPERIENZA DIMOSTRA IN 
REALTÀ CHE I BAMBINI O I PIÙ 
GIOVANI, COSÌ COME LE LORO FA-
MIGLIE, POSSONO TRARRE GRAN 
BENEFICIO DALL’ASSISTENZA 
PERSONALE.
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Il sostegno in forma di vita indipendente, 
come ad esempio l’assistenza personale, 
non è adatto ai bambini con disabilità.
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sistenza personale, sono spesso disponibili solo per gli adulti. Ciò significa 
che i bambini disabili e le loro famiglie ricevono supporto limitato e riservato 
ad ambienti circoscritti come la scuola, istituti per bambini, case-famiglia, 
centri diurni, strutture di cura per minori, e così via. Questo accade soprat-
tutto a quei bambini a cui è stata diagnosticata una disabilità intellettiva o 
che necessitano di un tipo di supporto più complesso. La mancanza di 
sostegno all'interno della casa familiare, o in generale negli ambienti educa-
tivi, può dar luogo a situazioni molto stressanti e può portare all’inutile allon-
tanamento del bambino dai propri cari. Inoltre, questo approccio alimenta 
la convinzione che i servizi “speciali” e gli istituti siano indispensabili.

La vita indipendente non è solo per gli adulti. Si estende nell'arco di tutta la La vita indipendente non è solo per gli adulti. Si estende nell'arco di tutta la 
gamma di esperienze di vita vissute dalle persone disabili, dall’infanzia e 
l’adolescenza al passaggio all'età adulta e alla ricerca dell'impiego, fino alla 
vecchiaia. Prima l’individuo riuscirà a ricevere il supporto alla vita indipen-
dente, con la possibilità di crescere nell’ambiente familiare vicino ai propri 
cari, più saranno le possibilità che diventi un adulto sicuro di sé e attivo. 
D’altro canto, ricoverare la persona disabile in una struttura residenziale in 
giovane età causa spesso lo sviluppo di ulteriori problematiche che la 
costringeranno a trascorrere tutta la vita in istituto.

È evidente che l’assistenza personale non può sostituire il supporto che È evidente che l’assistenza personale non può sostituire il supporto che 
viene da parte dei genitori o dei tutori del minore. Invece, può fornire un ulte-
riore aiuto dove necessario, così da permettere ai genitori o ai tutori di la-
vorare, di occuparsi degli altri figli e di prendersi una pausa quando ne 
hanno bisogno. L’assistenza personale è inoltre la chiave che assicura ai 
bambini disabili di frequentare la scuola.

Se alle persone con disabilità viene data l’opportunità di sperimentare uno 
stile di vita indipendente sin da giovani, avranno opportunità di sviluppare 
la propria vita e rete personale e sociale, come qualsiasi altra persona. 

Spesso si dice che l’assistenza personale non è adatta ai bambini poiché Spesso si dice che l’assistenza personale non è adatta ai bambini poiché 
non sono in grado di assumere e gestire i propri assistenti. Tuttavia, come 
è evidente dall'esperienza di quei paesi in cui ai bambini è permesso avere 
assistenti personali, i loro genitori o tutori (aiutati anche da Centri e Agenzie 
per la Vita Indipendente o da simili organizzazioni) sono ben supportati e 
possono assicurarsi che gli assistenti stiano fornendo il giusto tipo di 
sostegno ai loro bambini.MITI  da SFATARE
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POICHÉ LA VITA INDIPENDENTE 
PERMETTE AI SINGOLI INDIVIDUI 
DI SCEGLIERE IL SOSTEGNO 
CHE DESIDERANO RICEVERE, È 
MOLTO PIÙ PROBABILE CHE 
TALE SUPPORTO RISPONDA 
MEGLIO ALLE LORO NECESSITÀ
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È impossibile controllare la 'qualità' dei 
servizi di supporto per la vita indipendente
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estremamente soggettivo e la valutazione dovrà prioritariamente essere 
basata sulle esperienze della persona che riceve il servizio. Questo si può 
ottenere più facilmente quando si usano servizi di sostegno di vita indipen-
dente perché permettono alle persone disabili di avere più possibilità di 
scelta e controllo. I servizi di sostegno di vita indipendente consentono alle 
persone disabili di assumere e di formare i propri assistenti e danno a loro 
l'opzione di licenziarli, se necessario. Con i “budget personali” o i “paga-
menti diretti” (in Italia: 'assistenza indiretta')3, una persona disabile può 
prendere decisioni sul sostegno che le verrà fornito, e quel sostegno è per-
sonalizzato. Per questo motivo, è molto più facile controllare la “qualità” in 
questo modo piuttosto che in contesti più ampi. Le organizzazioni delle per-
sone disabili, come le Agenzie per la Vita Indipendente, possono aiutare le 
persone disabili in questo processo, fornendo informazioni sull'assunzione 
di assistenti personali, aiutando nell’amministrazione dei budget personali, 
scegliendo la tipologia di sostegno più adatta e così via.

In contesti di istituti o di centri residenziali ci si concentra principalmente In contesti di istituti o di centri residenziali ci si concentra principalmente 
sulla valutazione di aspetti tangibili e concreti per evidenziare la qualità 
(come, ad esempio, la pulizia della struttura o l’efficienza delle cure medi-
che agli ospiti). Questi aspetti sono di solito richiesti dagli strumenti di valu-
tazione dell'organizzazione per giustificare o convalidare i contratti di 
servizio con le autorità o con i finanziatori, senza tenere conto dell’opinione 
dei residenti. La dimostrazione della qualità dei servizi di sostegno di vita in-
dipendente è basata sulla valutazione di come questo servizio permette 
all’individuo di vivere in base ai suoi desideri e di realizzare appieno il suo 
potenziale.

3.  In Italia, quando l'ente pubblico si fa carico dell'organizzazione dell'assistenza, di solito accred-
itando strutture intermediarie, si parla di “assistenza diretta” mentre, quando l'ente destina diretta-
mente all'utente finale i finanziamenti, si parla di “assistenza indiretta”, contrariamente al termine in-
glese “direct payments” utilizzato in molti paesi per l'assistenza personale autogestita.MITI  da SFATARE
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